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LaGrandeContrazione
Lunedì 30gennaio2012,ore20.15
AuditorioUniversitàdellaSvizzera italiana,
Lugano, viaG.Buffi

LaGrandeContrazione, così nel suonuovo libroAlla
miasinistra, il giornalistaFedericoRampini definisce

lacrisi globalecheduraormaida4annienonaccennaaconcludersi.
Rampini neparlerà inoccasionediunaconferenzapubblicaorganizzatadal
nostrosettimanale, editodallaCooperativaMigrosTicino.
L’evento, alla sua terzaedizione, sarà introdottoemoderatodal redattore
capodi «Azione»PeterSchiesser.

Storiedelpassato
eopportunitàfuture
diAlessandroZanoli

Qualche settimana fami è capitatodi dover spiegare auna signoramilanese che
cos’è l’Insubria: il discorso eranatodalla letturadi una lapideposta sul sentierodi
Gandria ededicata auncerto studioso ricordatoper il suo «contributo allo studio
della flora insubrica». «Cosa significa “insubrica”?» chiedeva la signora, peraltro in
possessodi una formazione accademica edi relativomaster, quindi di unaprepara-
zione culturale di un certo livello. Lemie spiegazioni, per quantodettagliate, non
sono riuscite a suscitare il suo interesse.Cosa rappresenta l’Insubria perunmilane-
se? Sembrerebbenonmolto: ci è volutounattimoa capire che il concetto èutile
principalmente anoi «insubrici». In altre parole, se smettiamodi crederci noi, ai
vantaggi della collaborazione transfrontaliera, alla necessità di un coordinamento
delle politiche economiche edei servizi tra l’area ticinese enord-lombarda, nessuno
lo farà al nostroposto.Unaltro spuntodi riflessione sull’argomentomi è venutopoi
dalla visita aunamostra, inprogrammafinoal 26 febbraio alCastello Sforzescodi
Milano ededicata all’Esposizioneuniversale organizzatanella città lombardanel
1906. La scelta del titolo è velata di umorismo, senondauncerto allarme. «Per
l’esposizione,mi raccomando…»era infatti l’esortazione che le autorità pubbliche
erano solite rivolgerenella loro corrispondenza aprogettisti e ingegneri coinvolti
nell’organizzazionedell’evento.Collocatanella «Sala del tesoro»degli Sforza, lamo-
stra è costruita conmateriali d’archiviodellaRaccolta civicadelCastello, ed èunec-
cellente esempiodi come la comprensione «dell’oggi» possa essere arricchita dalla
conoscenzadegli avvenimenti «di ieri».All’epoca, infatti, l’esposizione era stata
pensata comeeventonazional-popolareper salutare l’inaugurazionedel traforo fer-
roviariodel Sempione, avvenutanel 1905.Un’opera, questa, di enormevalore, poi-
ché collegava conunadorsale transalpinadiretta unaLombardia inpieno sviluppo
economico con il restodell’Europa. E le prospettivepositivedi quel nuovo tronco
ferroviarionon sfuggivano certo alle autoritàmilanesi: il progettomesso inmoto
per celebrare l’avvenimento fu gigantesco.Adispettodei progetti iniziali, l’Expo
1906 fu inaugurata conunannoemezzodi ritardo rispetto alla data originariama
registrò comunqueungrande successo.Daun latoperchéproprio la popolazione,
sedotta daquella ambizione allamodernità, partecipò inmassa affollando le
«Brauerei» viennesi, i «Restaurant» francesi e lemolte altre attrazioni internazionali
(c’eranaturalmente ancheunpadiglione svizzero,dalla formadiunagrandecasa ru-
raledimontagna).D’altro canto, l’amministrazionecomunale sfruttò l’occasione
per spingereunammodernamentoglobaledelle strutture alberghiere e turistichedi
Milanoeperunridisegnodell’aspettourbanistico. Sforzi che sidimostrarono lungi-
miranti emoltoutili per il futuro sviluppoeconomicodella città.Per riprendere il filo
inizialedeldiscorso, la visita allamostra, inunaprospettiva «insubrica», suscitamol-
te considerazioni: piùdi tutto colpisceproprio laportatadegli effetti positivi a lunga
scadenzadiquell’Expod’epoca.Vista conocchi insubrici, dinuovo, essa invita a an-
chea interrogarsi suquali ricadute amedio,maanchea lungo terminepotrebbeave-
re sullanostra economia (chedaquella realtànonècosì lontana, si vedaanche l’arti-
colodiAngeloRossi apag. 29) laprossimaesposizioneuniversale.Certo, i presuppo-
sti per la suaeffettiva realizzazionenonsonodeimigliori: di questi tempi sembrache
l’amministrazionemilanese abbiadavanti a séunabella listadi gattedapelare.Ma
ancheunsecolo fanonse lapassavamoltomeglio. Ladomandache il visitatore tici-
nese si pone,uscendodallamostra è: «Ma in Insubria siamopronti all’Expo2015?».
Giustoper sapere: senoncimuoviamonoi,nessuno lo farà alnostroposto…


